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ECONOMIA
Italiano per stranieri, il corso
di Cat Unione Lecco è al via

LECCO (brc) Un corso di italiano pertitolari e
dipendenti stranieri di attività turistiche e com-
merciali, che per necessità lavorative abbiano
l’esigenza di migliorare le competenze lingui-
stiche. Un'opportunità per gestire in modo più
efficace la comunicazione al lavoro e affrontare
le situazioni quotidiane. Cat Unione Lecco,
società di formazione e consulenza di Con-
fcommercio Lecco, organizza un percorso di 16
ore, che si terrà presso le aule dell'associazione
in piazza Garibaldi 4. Il calendario è il seguente:
24 settembre, 1-8-15-22-29 ottobre, 5-12 no-
vembre. Le lezioni si terranno il mercoledì

pomeriggio dalle 15 alle 17. E’ previsto un
rimborso del 100% della quota sostenuta per le
imprese regolarmente iscritte agli Enti Bilaterali
del Terziario e del Turismo. L’obiettivo è fornire
gli strumenti per interagire con clienti, con-
sulenti, commercialisti, organi di vigilanza, uf-

fici della Pubblica Amministrazione e altri in-
terlocutori professionali. Il programma: acco-
gliere e assistere i clienti in modo chiaro e
cordiale; dialogare con fornitori, consulenti,
uffici pubblici e organi di vigilanza; gestire
richieste, ordini e documenti in italiano; uti-
lizzare espressioni comuni nel contesto la-
vorativo; rispondere al telefono in modo pro-
fessionale; prenotazioni e ordini telefonici: si-
mulazione di scenari lavorativi reali. Per ul-
teriori informazioni e per iscrizioni entro il 15
settembre e) contattare Confcommercio Lecco:
formazione@ascom.lecco.it ; tel. 0341/356911.

L’INTERVISTA L’imprenditore Angelo Cortesi analizza il mondo manifatturiero rivolgendosi alle nuove generazioni, fra crisi, incertezze e responsabilità

«Giovani, il futuro è qualcosa che va costruito»
«Quando parlo di un modello d’impresa basato su valori positivi, responsabile e orientato al bene comune, rimangono sbalorditi»

TORRE DE’ BUSI (cde) In un
momento storico segnato
da profonde incertezze eco-
nomiche, instabilità geopo-
litiche e cambiamenti ge-
nerazionali, il mondo della
manifattura italiana si trova
a fare i conti con una tra-
sformazione che non è solo
produttiva, ma anche cul-
turale e sociale. Le imprese,
soprattutto quelle radicate
nei territori, si interrogano
sul proprio futuro e sul ruo-
lo che i giovani potranno (e
dovranno) ricoprire nei
prossimi decenni. Ne ab-
biamo parlato con Ang elo
Corte si, fondatore e am-
ministratore di Co.El. di
Torre de’ Busi, azienda spe-
cializzata nella produzione
di molle e componenti ela-
stici. Cortesi è un impren-
ditore che da anni porta
avanti il concetto di impresa
etica, e che ha scelto di
confrontarsi direttamente
con le nuove generazioni,
entrando nelle scuole e nei
luoghi della formazione per
raccontare cosa significa fa-
re impresa oggi.

Signor Cortesi, parliamo
dei giovani: che impres-
sione ha della loro vi-
sione del futuro?
Mi capita di incontrarli

spesso nelle scuole del lec-
chese, dove vengo invitato
sia per fare formazione tec-
nica - essendo presidente
del Comitato tecnico di
ANCCEM, l’ass ociazione
dei mollifici italiani - sia per
raccontare la mia esperien-
za imprenditoriale. Quello
che noto è che si parla tanto
di futuro, ma spesso non si
sa cosa significhi davvero. È
una parola che usano, ma
non lo costruiscono. Eppure
tra vent’anni saranno loro a
guidare la società. Non pos-

siamo continuare a dire che
sono fragili: dobbiamo dar
loro responsabilità. Non è
colpa loro, ma la situazione
va denunciata. Naturalmen-
te il mio è un discorso ge-
nerale: ho trovato diversi
ragazzi con la testa sulle
spalle, ma sono pochi.

Quali sono le difficoltà
principali che riscontra
nel dialogo con le nuove
g enerazioni?
Hanno in mente i diritti,

ma non conoscono i doveri.
Non sanno cosa significhi la
parola «lungimiranza», né
sono consapevoli delle pro-
blematiche che stiamo af-
frontando: inquinamento,
sostenibilità economica, so-
ciale e ambientale. Quando

parlo di impresa, spesso la
vedono come un animale
feroce, avido e predatorio.
R i m a n g o n o  s b a l o r d i t i
quando presento un mo-
dello d’impresa basato sui
valori positivi e sulla coe-
renza tra principi e azioni.
Questo li spiazza, ma allo
stesso tempo li incuriosisce.
Capiscono che esiste un
modo diverso di fare im-
presa, più responsabile e
orientato al bene comune.

E il concetto di lavoro?
Come lo percepiscono?
Il lavoro è un valore, e

quando pronuncio queste
parole i ragazzi rimangono
basiti. Purtroppo oggi, spes-
so, è visto solo come sti-
pendio o opportunità. Da-

vanti ai soldi non si fanno
valutazioni. Questo ha cam-
biato radicalmente il modo
in cui i giovani si rappor-
tano al lavoro, e le aziende
faticano ad assumere. Il no-
stro Paese è fondato sul
lavoro, intendendolo come
un momento di crescita, nel
quale ci possiamo realiz-
zare e che ci aiuta a di-
ventare uomini e donne:
tuttavia questo principio
sembra smarrito. Oggi il la-
voro è percepito come qual-
cosa da pretendere, non da
costruire. E questo è un
problema culturale profon-
d o.

Quanto incide il legame
con il territorio nella vi-
sione dei giovani e nel
futuro dell’impre sa?
È un aspetto che spesso

viene sottovalutato, ma è
cruciale. Un tempo il ter-
ritorio era parte integrante
d e l l’identità professionale e
personale: i distretti indu-
striali, le reti tra imprese,
persino le famiglie erano
radicate in un tessuto pro-
duttivo che dava forma alle
persone. Oggi questo senso
di appartenenza si è in-
debolito. I giovani faticano a
riconoscere il valore del
luogo in cui vivono, forse
perché la globalizzazione
ha reso tutto più fluido e
distante. Ma senza un le-
game con il territorio, anche
l’impresa perde radici e
prosp ettiva.

Qual è la situazione at-

tuale per gli imprendi-
tori nel settore manifat-
tu r i e ro ?
È molto difficile. In molti

casi i fatturati sono peg-
giorati, il sistema non sta
funzionando come dovreb-
be. Viviamo un lungo pe-
riodo di incertezza che dura
da tre anni, più grave della
crisi del 2008. Le guerre, le
tensioni internazionali, le
leggi vessatorie, le nuove
incombenze circa la sicu-
rezza sul lavoro che hanno
colpito tutti, senza discri-
minare tra aziende da pe-
nalizzare e aziende virtuo-
se, ci oberano di impegni.
Di conseguenza sempre
meno persone vogliono fare
l’imprenditore. Molti scel-
gono di vendere, è un dato
di fatto. Gli oneri sono sem-
pre maggiori, e spesso le
normative non premiano
chi lavora bene, chi investe
nella sicurezza, chi cerca di
fare impresa in modo so-
ste n i b i l e.

Cosa pensa del ricambio
generazionale nelle im-
pres e?
È un problema enorme.

Nel lecchese ci sono tante
aziende ferme a 30-40 anni
fa, con impianti obsoleti.
Molte stanno chiudendo e
negli ultimi 3-4 anni i dati
parlano chiaro. L’Italia è ul-
tima in Europa per indice di
imprenditorialità. E questo
è un segnale preoccupante.
Il ricambio generazionale
non c’è, e quando manca,
l’impresa muore. Bisogna
intervenire, ma serve una
visione politica e culturale
che oggi non vedo.

Ha visto progetti pro-
mettenti tra i giovani?
Sì, al Festival Nazionale

d e l l’Economia Civile di Fi-
renze ho visto start-up con

business plan davvero
straordinari. Sognano in
grande, ma con i piedi per
terra. Questo è incoraggian-
te. Alcuni progetti erano
davvero ben strutturati, con
una visione chiara e una
forte attenzione alla soste-
nibilità. È la dimostrazione
che, se messi nelle con-
dizioni giuste, i giovani pos-
sono fare molto.

Cosa si può fare per av-
vicinare i giovani al mondo
d e l l’i mp re sa ?

Bisogna alleggerire gli
oneri alle aziende e portare
l’impresa nelle scuole, co-
me fa Confapi. Far cono-
scere il mondo del lavoro,
confrontarsi con una cul-
tura diversa. I ragazzi rea-
giscono, discutono, si met-
tono in gioco. Capiscono
che il mondo che hanno in
testa non è quello reale. C’è
un modo diverso di con-
cepire l’azienda, il profitto,
il lavoro. E questo li fa ri-
flettere. Quando si crea un
dialogo vero, le risposte ar-
rivano. E spesso sorpren-
d o n o.

C’è ancora qualcuno che
sogna di fare impresa?
Recentemente, dopo una

lezione sull’impresa, due
ragazzi, saltando l’inter val-
lo, si sono avvicinati di-
cendomi «vorrei diventare
imprenditore», e questo mi
ha colpito parecchio. È un
momento difficile per par-
tire, soprattutto nell’i n d u-
stria meccanica: li ho messi
di fronte alla situazione, ma
se si ha un’idea, è giusto
farlo, mettersi in gioco e
provarci con tutte le proprie
energie. Serve coraggio, ma
anche consapevolezza. E se
c’è la volontà, bisogna so-
ste n e rla.

L’I M P R E N D I TO R E
Angelo Cortesi, fondatore e
amministratore di Co.El. di
Torre de’ Busi, azienda spe-
cializzata nella produzione di
molle e componenti elastici.

Elemaster, firmata joint venture con Syrma SGS
L’obiettivo del Gruppo è rafforzare la produzione di schede ed apparati elettronici ad alta tecnologia in India

LOMAGNA (ces) Importanti novità
per il Gruppo Elemaster: è stato
firmato un accordo di joint ven-
ture con Syrma SGS Technology
Limited, tra i principali player
indiani nei servizi EMS e di pro-
gettazione elettronica.

La nuova società, denominata
Syrma SGS Elemaster Private Li-
mited, costituirà una piattaforma
produttiva dedicata alla realiz-
zazione di soluzioni elettroniche
ad alta affidabilità nei settori Fer-
roviario, Industriale e Medicale,
con sede a Bengaluru, nella zona
industriale di Bommasandra, In-
dia. Il sito produttivo, con una
superficie iniziale di circa 20.000
piedi quadrati, sarà attrezzato con
linee SMT, THT e box-build.

Questa partnership segna un
passo significativo nella strategia
di espansione internazionale del
Gruppo Elemaster e rappresenta
l’unione di competenze altamente
complementari: l’esperienza di
Elemaster nella progettazione
elettronica, produzione e gestione
del ciclo di vita del prodotto e
supporto agli OEM globali, si in-
tegra con la capacità e la com-
petitività operativa di Syrma SGS.
La nuova entità permetterà di
offrire soluzioni «Made in India»
di qualità certificata per rispon-
dere alla crescente domanda nel
Paese e nei mercati globali.

« L’India è un mercato strategico
per i nostri clienti – ha dichiarato

Valentina Cogliati, CEO del
Gruppo Elemaster - e questa joint
venture con Syrma SGS ci offre

una base industriale affidabile,
competitiva e scalabile nella re-
gione. Insieme, porteremo in In-

dia la nostra competenza nella
progettazione e le solide relazioni
con i principali OEM interna-
zionali, valorizzando la tradizione
manifatturiera di Syrma SGS. Sia-
mo entusiasti di rafforzare il no-
stro impegno verso i partner glo-
bali e di accompagnarli con so-
luzioni di alta qualità Made in
In d ia » .

Giovanni Cogliati, CCO del
Gruppo Elemaster, ha aggiunto:
«Siamo molto orgogliosi di questo
importante passo evolutivo nella
nostra collaborazione con Syrma
SGS, frutto di anni di sinergia.
Questa iniziativa rappresenta una
risposta concreta per i clienti che
richiedono una produzione lo-
calizzata in India, grazie a in-
vestimenti dedicati in infrastrut-
ture, macchinari e organizzazio-
ne, con l’obiettivo di garantire
sempre i più alti standard di ser-
vizio».

Non è mancato il commento di
Sandeep Tandon, Presidente di
Syrma SGS Technology: «Questa
joint venture rappresenta una pie-
tra miliare nel nostro percorso

verso la creazione di una piat-
taforma elettronica globale ad alta
affidabilità con sede in India.
Combinando l'eccellenza opera-
tiva di Syrma con le solide re-
lazioni di Elemaster con gli OEM
europei, stiamo aprendo nuovi
vettori di crescita nei settori fer-
roviario, industriale e medicale.
Questa partnership rafforza la po-
sizione dell'India come hub glo-
bale affidabile per la produzione
high-tech e offrirà valore a lungo
termine ai nostri clienti e sta-
keholder ».

Infine, Satendra Singh, CEO di
Syrma SGS Technology Limited,
ha concluso: «La collaborazione
con Elemaster si basa su punti di
forza complementari. La struttura
della joint venture è pensata per
offrire una risposta dedicata ai
clienti che richiedono affidabilità,
efficienza nei costi e operazioni
scalabili. Con un piano di crescita
graduale e una governance con-
divisa, la piattaforma è ben po-
sizionata per favorire un’e spa n-
sione nei mercati ad alta tec-
nolo gia».

A LATO
Valentina Co-
gliati, CEO del
Gruppo Elema-
s te r
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